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Il rapporto di Giorgio Amendola ol Comitato centrale 
I congressi sono stati una grande consultazione.democratica • Le possibilità di intesa coi cattolici -1 comunisti debbono farsi in
terpreti dei sentimenti di giustizia e di libertà che animano gli italiani - La lotta per le riforme compito fondamentale del Partito 
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profondito e, poi, ad iniziative 
che impegnino tutto il Partito. 
Ciò potrà avvenire utilmente 
nel corso della preparazione 
dell'Assemblea nazionale del 
partito la quale non potrà or 
mai esser convocata che per 
l'autunno, al termine del «Me-
;-e della stampa ». Ma il ritar
do inevitabile nella convoca
zione dell'Assemblea naziona
le sarà tuttavia proficuo se 
noi sapremo utilizzare questo 
periodo per sviluppare noi 
partito una larga e approfon
dita discussione che utilizzi i 
risultati dei congressi provin
ciali. il materiale già elabo
rato e le prime esperienze di 
lavoro. 

La discussione che si svilup
perà in tutti gli organi del 
partito — dice Amendola — 
dovrà dare una risposta alic 
domande che dobbiamo pur 
porci: che cosa bisogna lare 
perchè questa grande e giova
ne forza popolare e nazionale 
che è il nostro partito sìa sem
pre orientata e totalmente im
pegnata al fine di determinare 
un mutamento dell'indirizzo 
della politica italiana? Che co 
sa dobbiamo fare perchè tutto 
il partito diventi sempre di 
più la forza propulsiva di un 
grande schieramento unitario 
capace di imporre il rispetto 
del voto del 7 giugno? Che co 
.sa dobbiamo fare per assicu
rare al partito una continuila 
di iniziativa e di azione? A-
mendola osserva a questo pro
posito che i congressi provin
ciali hanno dimostrato come 
non sempre l'approvazione da 
parte di tutto il partito della 
linea politica fissata dal Co
mitato centrale si traduca in 
azione per l'applicazione del
la linea stessa. I congressi — 
egli continua •— hanno rive
lato a volte posizioni di auto
sufficienza per le vittorie con -
quistate. una difficoltà ad ag
giornarsi ai più recenti svi
luppi della situazione interna
zionale ed interna, una scarsa 
attenzione per le vicende del 
partiti avversari, una debolez
za nell'approfondire i nessi e-
sistenti tra le questioni ri
vendicative e locali e i grossi 
problemi strutturali della so
cietà italiana. Questi difetti 
non hanno consentito a volte 
di orientarsi in modo giunto 
sul problema politico centrale. 
quello del collegamento di tut
te le molteplici iniziative e 
lotte al fine di determinare 
un mutamento della situazio 
ne politica italiana. 

Il 7 giugno fu una grande 
vittoria delle forze popolari 
ma quella vittoria ponevi 
nuovi problemi, indicava nuo 
vi compiti, apriva un nuovo 
periodo di contrasti difficili 
provocati dalla rabbioca re
sistenza opposta dai gruppi di
rigenti clericali e della grossa 
borghesia al riconoscimento 
del 7 giugno e all'avanzata 
delle forze popolari. Il nostro 
Partito, lungi dall'adagiarsi 
nell'esaltazione di quella vit
toria. indicò che solamente 
una grande battaglia demo
cratica che suscitasse nuove 
forze rinnovataci dal seno 
della società italiana poteva 
avere ripercussioni sul piano 
parlamentare e governativo o 
creare nuove possibilità e 
nuove situazioni. Oggi ii pro
blema politico posto dal volo 
del 7 giugno rimane più che 
mai aperto. Il 7 giugno ha da 
to una grande spinta al mo 
vimento delle masse lavora 
trici. e questa spinta continua. 
lentamente ma in modo si 
curo. Ma le classi possidenti 
resistono caparbiamente, ma 
novrano. complottano, non vo
gliono cedere, e non cederan
no se non saranno travolge 
da una nuova e più potent? 
spinta popolare. Bisogna in
vece che questa ostinata re
sistenza sia infranta al più 
presto perchè ci sono prassi -
me e gravi scadenze politiche. 
E' necessario che la lotta dei 
popolo sappia impedire **he 
l'Italia porti il uio concorso 
alle manovre americane oer 
mantenere divisa l'Europa -; 
crearvi un focolaio permanen
te di preparazione alla guerra. 
Per impedire che passi irre
parabili siano compiuti iti 
questa direzione, per impedi
re che l'Italia diventi prigio
niera nel sistema della CED, 
bisogna che cambi l'indirizzo 
della politica italiana. In que 
sta situazione, tra le sinistre 
che hanno vinto la' battaglia 
della legge truffa ma non han
no ancora ottenuto MII piar.:» 
parlamentare risultati capaci 
di impedire le varie manovre 
centriste, ed i partiti gove 
nativi, battuti il 7 giugno, ma 
sordi alla necessità di un niu 
tamento di politica, da quello 
che tutto il movimento popo
lare è capace di fare, dipende 
quale sarà il punto di arrivo. 

Che cosa, dunque, siamo ca
paci dì fare? La nostra re
sponsabilità è grande ma cor
rispondente alla nostra forza. 
I risultati delle elezioni par
ziali dimostrano che le sini
stre avanzano lentamente ma 
con sicurezza. Ciò indica il 
maturare di forze nuove di 
opposizione, risvegliata daile 
stesse esperienze politiche 
posteriori al 7 giugno. Sap 
piamo noi, con opportune ini
ziative e col nostro lavoro, 

• aiutare questo risveglio di 
nuove forze dì opposizione per 
creare un nuovo e più largo 
schieramento democratico? Su 
auesto punto i congressi pro
vinciali non sempre hanno 

strato scarso interesse per i 
processi profondi e importan
ti che sono in corso nel cam
po avversario e richiederebbe
ro un nostro intervento per
chè si sviluppino più rapi
damente malgrado gli ostaco
li opposti dai gruppi dirigen
ti. Ma c'è di più: tutta la si
tuazione politica italiana è in 
movimento, vi è nel paese una 
generale insoddisfazione, un 
profondo malcontento, una 
diffusa richiesta di un muta
mento. Tutti sono malconten
ti, tranne piccoli gruppi di 
privilegiati. Alla radice di 
questa crisi politica vi è una 
situazione economica che im
pedisce alla maggioranza del 
popolo di soddisfare i bisogni 
più urgenti ed elementari. Ma 
c'è, inoltre, un fatto politico: 
la non accettazione di questo 
stato di cose, la condanna dì 
sistemi accettati per secoli, il 
rifiuto di accontentarsi di mi
glioramenti parziali e insuffi
cienti, la volontà di veder ri
conosciuti e rispettali i propri 
diritti, in una parola la for
mazione di una coscienza pò 
litica avanzata non soltanto 
nella classe operaia ma anche 
nelle masse contadine e nei 
ceti medi urbani. 

Il compagno Amendola for
nisce ora al C.C. alcuni dati 
indicativi della gravità della 
situazione economica italiana 

che sta alla base della crisi 
sociale e politica del nostro 
paese. I fatti caratteristici di 
questa situazione — egli di
ce — sono 11 basso livello dei 
salari, la gravità crescente 
della disoccupazione e il bas
so livello dei consumi. L'inca
pacità di impegnare nella pro
duzione tutte le forze dì la-* 
voio disoccupate o il persi
stente basso livello dei consu
mi dimostrano l'incapacità del 
sistema economico capitalisti
co di assicurare ai cittadini 
il lavoro e condizioni di vita 
appena decenti. Il fatto che 
il reddito medio per abitante, 
dopo essere aumentato del 12 
per cento nel primo decennio 
del secolo, sia rimasto sostan
zialmente stazionario, e il fat
to che la percentuale della po
polazione attiva sul totale 
della popò azione sia diminui
ta. dal 1901 al 1951. dal 49 tu 
41,7 per cento, dimostrano che 
50 anni sono andati perduti 
per lo sviluppo dell'economia 
italiana. L'espressione più 
chiara di questo stato di ar
resto dello sviluppo economi
co è il mancato progresso del
l'industrializzazione del pae
se: su una popolazione attiva 
di 19.490.000 unità, gli addetti 
all'industria, trasporti e co
municazioni sono nel '51 ap
pena 7.033.000 e quelli addet
ti ad attività industriali solo 

4.166.300. Nel 1937 essi erano 
4.162.500. Nel corso di tutto 
il primo cinquantennio del 
secolo si deve notare un prò 
gressivo rallentamento del rit 
mo di sviluppo dell'occuparlo 
ne operaia che cresce do 
2.304.000 nel 1911 a 3.303.000 
nel 1926 e poi a 4.162.000 nel 
1937. per arrestarsi comple
tamente nel periodo 1937-51 

Nel quadro di questa sta
gnazione relativa dell'econo 
mia italiana procede impetuo
sa l'espansione dei monopoli. 
Dieci grandi società che rap 
presentano il 25 per cento di 
tutto il capitale azionario in
dustriale (Edison, Fiat, Mon
tecatini. Pirelli. Snia-Viscosa. 
Eridania. Italcementi, Liqui
gas. Cucirini-Cantoni, Sip) 
hanno dichiarato nel 1953 38,7 
miliardi di utili contro 28.6 
nel '52, con un aumento del 
35 per cento. L'espansione di 
questi gruppi monopolistici è 
avvenuta a spese dei piceni 
e dei medi imprenditori e gra
zie alla politica creditizia e 
monetaria seguita da Pella 
e fatta propria dal governo 
Scelba-Saragat. Di contro, i 
governi clericali hanno per
seguito una ostinata politica 
di smobilitazione dell'lRI: dal 
1946 al 30 settembre 1953, in 
32 aziende smobilitate soltanto 
parzialmente sono stati licen
ziati 46.277 dipendenti. 

La nostra economia sacrificata 
agli interessi dello straniero 
In 12 aziende smobilitate sibilità e le necessità Jella 

totalmente sono stati licen- lotta. 
zìati 22.303 lavoratori. Ed il II malcontento della c!a?:-e 
processo continua da Genova operaia e bracciantile si coi
rla San Giorgio) a Napoli (la lega infatti con quello delle 
Navalmeccanica). Parallela 
mente all'estendersi del pre
dominio di pochi gruppi mo
nopolistici, procede la colo
nizzazione dell'economia ita
liana, attraverso la cosiddetta 
« integrazione euiopea », in 
modo da portare al sacrificio 
degli interessi economici na
zionali. Gli sviluppi di questa 
politica, dopo il sacrificio del
l'industria aeronautica, di una 
industria pesante ed anche di 
una industria di guerra indi
pendente porterebbero sem
pre più l'Italia in posizione dì 
grave inferiorità e dipenden
za economica. L'attuazione 
della CED annullerebbe poi 
ogni possibilità di autonomo 
sviluppo nazionale e farebbe 
dell'Italia il nuovo Mezzogior
no di un sistema economico 
continentale dominato d a i 
gruppi dirigenti del capitali
smo tedesco strettamente col 
legato alla finanza america 
na. I capitalisti americani in 
tanto, grazie alla servile com
plicità dei governanti italiani 
e del blocco clerico-monar-
chico che governa la Sicilia, 
stanno mettendo le mani sui 
petroli siciliani, mentre la ri
cerca di nuove fonti di ener
gia e lo sfruttamento delle ri
sorse minerarie già accertate 

masse contadine, dei piccoli 
e medi imprenditori, dei com
mercianti. degli artigiani, de
gli impiegati ed anche col 
malcontento di gruppi stessi 
della borghesia. Tutti questi 
orocessi si sono tradotti sul 
piano politico in una costante 
avanzata delle foize di sini
stra, in una crisi dello schie
ramento governativo, nella 
paralisi politica e nella inci
piente decomposizione delle 
destre monarchico-fascist?. La 
formazione del governo Scel
ba-Saragat, se è servita prov
visoriamente a bloccare il 
processo autocritico manife
statosi vivacemente in campo 
socialdemocratico dopo il 7 
giugno e se è riuscita a rom
pere il fronte unico sindacale, 
non ha potuto soffocare i fer
menti critici che si manifesta
no nei vari partiti dello schie
ramento governativo. Malgra
do il rinnovato impegno anti
comunista del governo, molte 
barriere sono cadute e la di
scriminazione, se resta in una 
meschina e faziosa politica di 
amministrazione, è nei fatti 
condannata da tutte le perso
ne di buon senso. Le manife
stazioni per il decennale del
la Resistenza hanno provato 

sono ostacolati efficacemente Ila vivacità dei sentimenti uni-
dai grandi trust elettrici e chi- tari, antifascisti e repubbli

cani del popolo italiano. mici alleati alle grandi com
pagnie petrolifere amerirune 

I congressi — prosegue A-
mendola — non soltanto han
no denunciato intollerabili e 
vergognose situazioni di crisi 
e di miseria ma hanno anche 
indicato che la combattività 
della classe operaia è l'ele
mento decisivo della situazio
ne politica italiana quale si 
è sviluppata dopo il 7 giugno. 
I congressi si sono svolti nel 
quadro delle grandi lotte im
pegnate dai lavoratori nell'ul
timo anno e i delegati vi han
no portato direttamente l'e
spressione della collera e del 
la volontà delle masse lavora 
trici. Le discussioni sui me 
todi per condurre avanti le 
lotte sono state a volte viva
ci e anche critiche, ma tutte 
hanno indicato l'esistenza nel
la classe operaia di un forte 
malcontento e di una radicata 
volontà di mutare in senio 
democratico l'attuale situa
zione. In particolare, le di
scussioni congressuali hanno 
posto in rilievo come si siano 
moltiplicati, negli ultimi anni. 
i tentativi da parte di alcuni 
grandi industriali di introdur
re nelle fabbriche « nuove re
lazioni umane ». come ipocri
tamente essi dicono, con me
todi tipicamente americani. 
con l'uso del bastone e della 
carota, per creare nella .'•lasse 
operaia gruppi relativamente 
soddisfatti e quindi passivi. 
e propensi a fornire una base 
politica al partito socialde
mocratico e alla DC. Tuttavia 
questi tentativi si sono urtati 
e si urtano, da una parte con
tro la coscienza politica avan
zata della classe operaia e, 
dall'altra, contro il malcon
tento che nasce dalle troppo 
basse condizioni di vita. 

Invano la stampa borghese 
dipinge il quadro di un pro
letariato soddisfatto, per ad
ditarlo all'invidia dei disoc
cupati e delle popolazioni po
vere meridionali. No. gli ope
rai italiani non sono contenti 
non accettano l'attuale basso 
livello dei salari e si battono 
per conquistarsi, con la parte
cipazione alla direzione poli
tica del paese, migliori con
dizioni di vita. Sarà utile, per 
meglio sfatare certe leggende 
che la stampa borghese si sfor
za di accreditare, che le con
dizioni inumane dell'operaio 
italiano siano meglio illustrate 

Sono questi sentimenti e le 
generali esigenze di rinnova
mento che hanno reso impos
sibile il tentativo, sul piano 
parlamentare tuttavia possi
bile. di creare una maggio
ranza di centro destra, che 
pure rispondeva agli interessi 

della borghesia capitalistica e 
alle direttive americane. In 
particolare, la crisi della gio
ventù cattolica e l'andamento 
di molti congressi provinciali 
della DC hanno provato quan
to notevoli fossero i « fermen
ti di vita >» indicati dal com
pagno Togliatti, e quatito a-
vanzata la revisione autocri
tica della politica seguita dal 
'48 al '53 dal vecchio gruppo 
dirigente clericale. 

Su due punti si è fatta luce 
con sufficiente chiarezza, pur 
attraverso gli sbarramenti 
opposti dai giuppi dirisenti. 
la volontà della base demo
cristiana: 1) per una politica 
di progresso sociale e di ri
forme: 2) contro l'accordo con 
le destre più come rappresen
tanti dei gruppi privilegiati 
che come negatrici della de
mocrazia politica. Sul pro
blema della libertà, infatti, 
come su quello della pace, le 
indicazioni della base demo
cristiana sono assai meno pro
nunciate: si sente l'influenza 
di una ideologia e di una edu
cazione non liberale e delle 
reazionarie concezioni « inte
graliste » e corporative dei di
rigenti di « iniziativa demo
cratica». Colpisce, tra l'altro, 
il mancato richiamo alle po
sizioni autonomistiche e re
gionalistiche che furono una 
volta proprie dei gruppi più 
democratici del movimento 
cattolico e che oggi sono ab
bandonate appunto perchè 
corrispondono ad esigenze 
reali di progresso democra
tico. Si sente, infine, la de
bolezza dei sentimenti nazio
nali. per cui la generica aspi
razione alla pace non si tra
duce in uno sforzo di vigoro
sa difesa della nostra indi
pendenza ma si appaga in una 
semplice invocazione. 

Che cosa rivendica 
la base democristiana 

Tuttavia, pure in questi li
miti. quei processi autocritici, 
quelle crisi nei movimenti 
giovanili e quei contrasti :w>n 
sono da ignorare. La discus
sione preparatoria della no
stra Conferenza nazionale do
vrà colmare le lacune che si 
sono manifestate in molli 
Congressi. Vi sono oggi in I-
talia parecchi La Pira, di fron
te ai quali non basta la sem
plice critica o la denuncia 
ma occorre assumere le ini
ziative atte, da una parte, a 
facilitare Io sviluppo delle lot
te unitarie per la soluzione 
dei problemi che interessano 
il popolo e. dall'altra, a rag
giungere la necessaria chia
rificazione e differenziazione 
nell'accertamento, indispensa
bile per le stesse masse «-al

la vecchia linea a parole ri
pudiata. Ciò dimostra quanto 
sia vano attendersi facili ri
percussioni positive del con
gresso di Napoli sul piano 
parlamentare: Fanfani ha già 
dato a gennaio la dimostrazio
ne delle sue intenzioni. Ma 
gli espedienti centristi, le ma
novre e gli equivoci valgono 
noco. e per quanto Fanfani 
si sia preoccupato soltanto di 
operare il cambio della guar
dia senza assumere impegni 
precisi, ed abbia lasciato 
La Pira il compito di accen
dere le « speranze » della ba
se. questa vuole fatti, e fatti 
concreti: almeno la riorga
nizzazione dell'IRI, misure an
timonopolistiche. sviluppo del
ia riforma agraria, riforma dei 
patti agrari, riduzione della 

toliche. dei limiti entro cui disoccupazione. Ma questi fai-

fornito rassicuranti indicazio- e fatte conoscere, anche per
ni. Molti congressi provincia-lchè da questa conoscenza vcr-
li, ad esempio, hanno dimo-lranno meglio precisate le pos

si muove la cosiddetta sini
stra democristiana e della sua 
natura. Il Congresso di Na
poli della DC ha dimostrato 
che la spinta a sinistra è c>sì 
vivace nella società italiana. 
anche nel campo cattolico. 
che essa può essere contenuta 
e deviata soltanto con espe
dienti trasformistici e non 
fronteggiata con una aperta 
politica di destra, nemmeno 
sotto il coperchio dell'nntijy»-
munismo, 

ti non possono venire e non 
verranno se attorno a questi 
e ad altri problemi non si svi
lupperà una forte azione uni
taria di tutte le masse lavo
ratrici. 

A Napoli è apparso come 
* iniziativa democratica » si 
sia preparata a succedere al
la vecchia direzione, ormai 
compromessa e squalificata 
ma anche a continuarne ?r>-
stanzialmente la politica. Iu-

, . jdicativa a questo proposito è 
«Iniziativa democratica ».tla posizione assunta a Napoli 

che nei congressi provinciali)sui problemi polìtici del Mez-
ha fatto bottino dei mandatiIzogiorno: critica alle «clien* 
bloccando con gli altri gruppi |tele» e alla politica svolta 
e facendo proprie le critiche con sistemi elettoralistici e af-
della base contro la direzìo-,faristici dalla Cassa del Mez-
nc De Gaspcri-Spataro, ha zogiorno ma, quanto a pro-
poi aNapol i portato a termi-Ispettive, nessun impegno di 

portare avanti la riforma a-ne l'operazione trasformista, 
sulla base del compromesso 
con De Gasperi e Spataro. e 
con la benevola astensione 
delle destre le quali hanno e-
vitato di provocare una radi-
calizzazione del congresso e 
restano vigili perchè nei fatti 
non si abbandoni di un pollice 

spregiudicato delle possibilità 
offerte dall'apparato gover
nativo. Ma il Mezzogiorno non 
ha bisogno di una svolta or
ganizzativa della D.C., bensì 
di una svolta politica, di una 
nuova politica che venga in
contro ai bisogni urgenti. Il 
Mezzogiorno non può aspet
tare, come vorrebbe Colombo, 
a' vedere risolti i suoi proble
mi, che' la DC sia organizza
tivamente capace di sfruttare 
politicamente le iniziative go
vernative e di tagliare la s'.t i-
da^ai comunisti. I progressi 
compiuti dal nostro Partito 
nel Mezzogiorno esprimono lo 
nostra fedeltà ad una azione 
tenace e conseguente oer 1 
rinascita di quelle regioni; e 
ciò la DC, o con De Gaspeii 
o con Fanfani. non può tare 
perchè questo esigerebbe non 
solo il ripudio effettivo di o-
gni alleanza a desti a ma una 
lotta conseguente, contio 
gruppi privilegiati del nord 
e del sud. E questa lotta non 
può essere condotta se si vuo 
le rompere, con l'anticoma 
nismo, l'unità delle inasse 
popolari. 

L'anticomunismo iapprejen-
ta pur sempre il limite di tutte 
le correnti della D.C. peichè 
è ormai dimostrata l'impojsi-
bilità di una politica di pro
gresso economico e sociale, 
senza l'appoggio di tutta la 
classe operaia, e senza quindi 
la restaurazione di nuovi rap
porti con i partiti di sinistra. 
E qui appare necessario in
trodurre nella discussione con 
i cattolici i problemi essen
ziali della pace e della liber
tà: un accordo sulla necessità 
di riforme sociali è infatti 
monco ed equivoco se non si 
completa con una intesa sul
la necessità di difendere la 
pace e le libertà democratiche 
perchè esso eluderebbe allora 
il problema politico centrale: 
la partecipazione delle masse 
popolari alla direzione della 
vita politica. L'esigenza di svi
luppare una azione unitaria 
con le masse cattoliche non 
deve però farci dimenticare 
la base socialdemocratica e i 
gruppi e le correnti liberali e 
reptibblicani: anche in que
sta direzione si notano fer
menti di icvisione critica •_• rii 
insofferenza. E non dobbia
mo dimenticare nemmeno i 
milioni di elettori monarchici 
e missini, in massima parte 
povera gente, oggi abbandona
ta nelle sue delusioni, e che è 
possibile e necessario ricjn-
quistare alla democrazia. 

In tutte le direzioni, insom
ma. ' si sviluppano processi 
critici che conviene seguire 
da Vicino più di quanto si l'ac 
eia ora. 

Se l'anticomunismo rende 
faticosa la formazione di una 
nuova sinistra democratica, è 
in corso tuttavia, aiutato dal
lo sviluppo della situazione 
internazionale, un lento ed in 
parte sotterraneo ancora, rag
gruppamento dì forze politiche 
che procede avanti. Alcuni 
gruppi- pongono già il proble
ma dei rapporti con il PCI, su 
un piano diverso dal vecchio 
e volgare anticomunismo, an
che se su un piano di lotta. 
Matura sempre più l'idea del
la distensione, anche in cir
coli a noi avversi. Importante 
Può essere in questa situazione 

òpera svolta da uomini e 
gruppi dell'antifascismo che 
contribuirono ol fallimento 
della legge truffa. L'idea, ohe 
essi hanno lanciato, di un «li-
torno alla Resistenza» e di un 
congresso dei C.L.N. in oc
casione del decennale, può es
sere feconda perchè le lorze 
democratiche italiane, rima
ste fedeli agli ideali della 
Resistenza possano ritrovare 
a quella fonte l'ispirazione di 
una politica unitaria e nazio
nale e la coscienza della pin-
pria funzione. Naturalmente 
condizione per un ulteriore al
largamento dello schieramento 
democratico è il mantenimen
to e il rafforzamento dell'uni
tà della classe operaia. Per 
questo, contro l'unità d'azione 
fra comunisti e socialisti, si 
concentrano gli attacchi del
l'avversario di classe. I iap
porti del nostro partito con 
il PSI sono stati discussi a-
pertamente in tutti i congressi 
con spirito fraterno e leale 
e sono apparsi in genera'e 

a buoni perchè fondati sulla co
mune esperienza di lavaro e 
di lotta. 

I processi di revisione au
tocritica in campo avversa
rio, l'apparizione di nuove 
forze politiche, il lento e lx%-
ticoso maturare di una nuova 
sinistra democratica non pri
gioniera dell'anticomunismo. 
esigono che .il nostro battito 
assuma » concrete iniziative 
unitarie sui problemi locali 
e generali di più urgente so
luzione al fine di allargare lo 
schieramento democratica e 
di determinare un mutamen
to della situazione politica, -n 
primo luogo — prosegue A-
mendola — noi dobo:.jmo 
constatare l'esistenza di nuo
ve forze che possono essere 
impegnate nella lotta per la 
pace e per l'indipendenza na
zionale. Il servile oltranzismo 
atlantico seguito dai governi 
clericali ha posto l'Italia in 
posizione di umiliante attesa 
nel momento in cui l'intiero 
sistema atlantico è in crisi 
e si vanno invece affermando 
sul piano intemazionale cor
renti nuove che lavorano per 
la distensione internazionale. 
Lo sviluppo delle trattative 
per l'armistizio in Indocina, 
l'incontro Cina-India, la costi
tuzione del governo Men-lès-
France dimostrano che la for
ze della pace progrediscono 

ne l'Italia, priva di iniziativa, 
ignorata e derisa con dichia
razioni e assicurazioni rego
larmente smentite anche nella 
questione di Trieste, è aiata 
costretta a subire l'iniziativa 
altrui e. malgrado il auo zelo 
oro-americano, anzi appunto 
per questo, s'è vista oosp.T're 
alle esigenze avanzate dalla 
Jugoslavia. Questa g r o s s a 
sconfitta diplomatica, incassa
ta senza nemmeno tentare una 
difesa dei legittimi inte v.-si 
italiani, quali erano indicati 
dal voto unanime della Ca
mera, ha suscitato nella co
scienza nazionale sentimenti 
e reazioni che conviene r.on 
sottovalutare: non è solo il 
problema di Trieste, ma è il 
posto dell'Italia nel mondo, 
la sua sicurezza, la sua rapa
cità di far rispettare i oropri 
interessi che ancora una \o l -
ta sono messi in gioco d i una 
classe dirigente incapace rii 
esprimete gli interessi gene
rali della nazione. 

In queste condizioni umi
lianti il tentativo di accele
rare l'approvazione della CED 
significa rinunciare, con eia-
ve pregiudizio degli interassi 
nazionali, ad inserirsi in modo 
indipendente nelle try.taUve 
intemazionali che hanno r p -
punto per oggetto la revisio
ne della CED e la ricerca di 
altri sistemi che possano ga
rantire la sicurezza nazionale 
e la collaborazione con tutti 
i paesi europei. La lotta per 
la pace diventa così, sempre 
di più, lotta nazionale. lotta 
per la difesa dell'indipenilenza 
italiana. 

Il compito di lottare Per la 
difesa della nostra indipen
denza nazionale è un '.airipi-
to di tutti i comunisti. :*he non 

può essere delegato esclusiva
mente a nessuna organizza
zione di massa per quanto 
importante, come i Partigiani 
della pace. L'obbligo politico 
di prestare a questo impor
tante movimento unitario tut
to l'aiuto necessario non esi
mo le organizzazioni di par
tito dal dovere di assumere 
direttamente i compiti di lot
ta per la pace. 

Il largo incontro con catto
lici e cittadini di tutte le ten
denze suscitato dall'appello 
del compagno Togliatti, non 
è stato sempre utilizzato per 
procedere oltre il primo e 
facile punto di consenso ver
so un'ulteriore e più diffìci
le discussione, che aiutasse a 
vedere la lotta contro la 
bomba H in termini politici, 
come lotta per la distensione 
internazionale. Così non sem
pre la lotta contro 1É CED è 
stata condotta chiaramente 
col proposito di non ostaco
lare, con la formazione di un 
blocco militale diretto dagli 
Stati Uniti, la creazione di 
una vera unità europea. Og
gi invece noi lasciamo che 
parlino di Europa gli affos
satori dell'Europa, i conti
nuatori del <•' nuovo ordine 
europeo » di marca tedesca, 
i negatori di quei valori na
zionali che hanno costituito 
l'essenza della civiltà euro
pea. 

Ma vi sono — continua il 
compagno Amendola — for
ze mobilitabili e non ancora 
impegnate anche nella lotta 
per la libertà. Gli italiani 
hanno sofferto per venti anni 
sotto la dittatura fascista e 
nella loro grandissima mag
gioranza non intendono che 
si compia impunemente il 

tentativo di trasformare lo 
stato parlamentare democra 
tico in un regime autorita
rio di dispotismo clerico-po 
Uziesco. Gli elettori italiani 
condannarono la legge truffa 
per non fornire al partito 
clericale i mezzi per attuare 
questa trasformazione. Ma il 
tentativo procede ostinato e 
si esprime nella mancata ap
provazione delle leggi di at
tuazione della Costituzione, 
in un'azione sistematica ten 
dente a screditare le istitu 
zioni parlamentari e nel ri
corrente proposito di togliere 
alle minoranze i diritti san 
citi dal regolamento, nella 
realizzazione aperta di una 
politica di discriminazione e 
di persecuzione anticomuni
sta, n e 11* accentramento in 
mano al potere esecutivo di 
poteri anticostituzionali e an
nullanti le prerogative del pò 
tere legislativo e di quello 
giudiziario, nella confusione 
sempre più evidente tra il 
partito clericale e l'apparato 
statale e nell'alienazione di 
una parte importante del pa 
trimonio statale ad organiz
zazioni ecclesiastiche e vatica 
ne, in una politica rivolta ad 
impedire — con la censura, 
le discriminazioni, i ricatti, 
'e persecuzioni — il fiorire di 
una libera cultura nazionale 
e della scuola laica, nel so
stegno fazioso e violento for
nito ai padroni contro i la
voratori nelle lotte sindacali, 
nella concessione fatta agli 
industriali di abolire nell'in
terno delle fabbriche le li
bertà democratiche, nel sac
cheggio compiuto dai prefetti 
delle libertà comunali e pro
vinciali. 

Solleviamo la bandiera 
delle libertà democratiche 

grana e l'industrializzazione 
e tanto meno di favorire un 
rinnovarne n t o democratico 
delle regioni meridionali. Tut
to il discorso dell'on. Colom
bo si riassume in un maggiore 
impegno di intervento orga
nizzato e di sfruttamento ovunque. In questa situazio 

Si e così costituito in una 
parola, in mano ad una oli
garchia docile a direttive 
stranieie, uno strumento di 
dispotismo perfezionato che 
viola quotidianamente le nor
me della Costituzione. Sono 
state così deluse ìi» speranze 
di una profonda trasforma
zione democratica aollo Stato 
italiano e dei rapporti tra 
lo Stato e i cittadini. Per va
lutare il distacco tra le spe
ranze di ieri e la realtà di 
oggi, conviene ricordale che 
l'attuale presidente della Re 
pubblica. Luigi Einaudi, pò 
teva scrivere nel 1944 in un 
articolo intitolato « Via il pre
fetto » frasi come queste 
« Democrazia e prefetto f r t-
pugnano profondamente l'una 
all'altra. ...Perciò il delentìa 
Cartago della democrazia li
berale è: via il prefetto! Via 
con tutti i suoi uffici e ie 
sue dipendenze e le sue ra
mificazioni! Nulla deve esse
re più lasciato in piedi di 
quella macchina centralizza
ta: nemmeno lo stambugio del 
portiere ». 

Mai i prefetti invece sono 
stati così potenti come oggi, 
anche nelle regioni autonome 
dove dovrebbero essere abo
liti. Essi sono i veri arbitri 
della vita di una provincia, 
limitano a piacimento i di
ritti di riunione, di associa
zione e di stampa, resisto
no impunemente alle deci
sioni della magistratura, in
tervengono abusivamente nel
la vita degli enti locali, pon
gono la forza pubblica al ser
vizio dei padroni, organiz
zano le elezioni per il par
tito dominante. Ma in questi 
dieci anni, malgrado i pro-
oositi dei governi clericali. 
la democrazia politica si è dj 
fatto sviluopata. Un srande 
desiderio di libertà e di giu
stizia anima oggi il popolo 
italiano che ha assistito con 
mdignazione agli scandali, al
la corruzione, alla immoralità 
dilaganti nel reeime rlerica-
l e-

Queste profonde esigenze 
di libertà e di giustizia, che 
si sono espresse in potenti 
e spontanei movimenti di so
lidarietà verso i colpiti e di 
condanna verso i disonesti, 
saranno soddisfatte soltanto 
se potrà essere assicurato il 
pieno sviluppo della demo
crazìa polìtica: ma ciò esige 
la condanna, il superamento 
dell'anticomunismo. fattore 
di degenerazione politica e 
morale. L'anticomunismo in
fatti ha favorito e nrotetto 
tutte le ingiustizie. «Per non 
fare il gioco dei comunisti» si 
coprono i misfatti, si nascon
de la verità, si ritoma, come 
nei regimi dispotici, al delit
to di Stato coperto (vedi il 
caso Giuliano) dalle «supe
riori autorità ». si sceglie a 
rappresentante di un gruppo 
parlamentare in seno al mas
simo organo del parti to. un 
uomo come Spataro. di cui 
è stata fornita la prova che 
ha coperto gli affari e le fro
di fiscali del figlio. In una 
Repubblica democratica che 
presuppone la libera attività 
dei partiti, per paura del co
munismo sì torna al musso-
liniano « non si fa politica » 
e si negano sale e cinema di 
proprietà statale ad un par
tito per concederli ad altri. 
si sfrattano organizzazioni 
popolari con la forza pubbli
ca da sedi regolarmente oc
cupate mentre i dirigenti cle
ricali dispongono abusiva
mente di ponti radio e di 
altri mezzi di proprietà sta
tale. 

Attorno a questi problemi 
della libertà e della giustizia 
è possibile oggi — dice A-
mendola — mobilitare forze 
e mezzi ancora politicamen
te non impegnati. E' neces
sario, a tal fine, far meglio 
comprendere il nesso che cor
re fra l'ingiustizia che col
pisce il singolo e il problema 
più generale della minaccia 
alle libertà democratiche, oc
corre far meglio comprende
re che non vi può essere giu
stizia nell'amministrazione se 
non v'è libertà nelle fabbri
che e che per eliminare la 
corruzione, le ruberie, gli ar
bitri è necessario che il po
polo partecipi pienamente al
la vita politica e sappia far 
valere i suoi diritti e la sua 
sovrana volontà. Il Convegno 
promosso dalla benemerita 
società « l'Umanitaria », a 
Milano, attorno ai problemi 
della libertà e delle condi
zioni dei lavoratori nelle fab
briche ha dimostrato, da un 
lato, l'insopportabile situa
zione creatasi nei luoghi di 
lavoro in violazione impu
dente delle norme costituzio
nali e, dall'altro, la vivacità 
delle reazioni e la possibilità 
dì raccogliere intorno alla 
classe operaia i più larghi 
strati della popolazione, con
vinti che la libertà è indivi
sibile e che, in particolare, 
la fine della libertà per la 
classe operaia, significa — co
me ha dimostrato l'esperienza 
fascista — la fine della li
bertà per tutto il popolo. 

Nei Congressi provinciali 
i delegati hanno offerto una 
ricca ed impressionante do
cumentazione degli arbitrii 
prefettizi e polizieschi, di so
prusi. «violenze, ingiustizie 
padronali. Più scarse sono 
state invece le indicazioni di 
esperienze positive di Jotta 

contro questi atti lesivi dei 
diritti dei cittadini. Ora. bi
sogna dire chiaramente che le 
cose non miglioreranno se 
certe situazioni non saranno 
viste e denunciate con la for
za necessaria. E non basta. 
La lotta per la libertà non 
può essere condotta soltanto 
con delle proteste, con degli 
ordini del giorno, delle in
terrogazioni parlamentari. 
Queste ci vogliono ma, in 
questo campo come in, tutti 
gli altri, decisivo è l'inter
vento nella lotta delle masse 
operaie e popolari. E noi, 
dobbiamo riconoscerlo, ab
biamo fatto troppo poco ap
pello alle capacità di lotta 
del popolo italiano che sono 
immense quando sì tratta di 
difendere le libertà riconqui
state contro il fascismo. Sul 
terreno della lotta per la li
bertà sì può creare un lar
ghissimo schieramento di cit
tadini democratici. Di fronte 
all'arbitrio di un questore che 
nega di fatto il diritto di riu
nione. o di un prefetto che 
scioglie abusivamente una 
amministrazione comunale, 
tutti debbono essere chiamati 
ad esprimere il loro giudizio 
ed a prendere chiaramente 
posizione. Questo invito deve 
essere rivolto in modo par
ticolare a quei gruppi del mo
vimento cattolico che riven
dicano posizioni di sinistra ed* 
i quali non dovrebbero restare 
indifferenti alle offese porta
te alle libertà democratiche. 
Nel ricordo delle grandi t ra
dizioni liberali e progressive 
che onorano il nostro paese, 
nel ricordo delle esperienze 
eroiche della lotta antifasci
sta e partigiana, i comuni
sti debbono alzare nelle loro 
mani la bandiera delle liber
tà democratiche che la bor
ghesia ha lasciato cadere. 

Bisogna tagliare 
le unghie ai monopoli 

Vi sono — continua Amen
dola — forze mobilitabili e 
non ancora impegnate nelle 
lotte del lavoro. Nella classe 
operaia vi è una grande col
lera, una enorme volontà di 
lotta ma anche il bisogno di 
discutere sull'andamento e 
sui risultati delle lotte. Ap
punto perchè politicamente 
maturi, gli operai italiani vo
gliono conoscere, discutere 
e decidere democraticamen
te. Tutto ' questo rappresenta 
uno sviluppo della democra
zia sindacale ma pone ai mi
litanti comunisti, anche se 
non sono organizzatori sinda
cali, compiti maggiori: essi 
debbono saper elevare la lo
ro capacità di direzione al più 
alto livello della maggiore 
combattività e coscienza po
litica della classe operaia. 
Inoltre nella classe operaia 
si diffonde sempre più la 
convinzione che, allo stato 
attuale dei rapporti di forza, 
molte questioni pongono il 
problema centrale della tra-
sformaziane strutturale della 
società italiana. II problema 
di limitare lo strapotere dei 
monopoli sorge dalla situazio
ne stessa in cui si trova la 
economia italiana. QuesMa lot
ta deve indirizzarsi verso tre 
obiettivi: la riorganizzazione 
dell'IRI, la nazionalizzazione 
di alcuni complessi (elettrici 
e Montecatini) il controllo 

democratico sui monopoli. In 
particolare va discussa e stu
diata la questione, posta al 
Congresso della federazione 
comunista di Torino, di un 
controllo democratico sul mo
nopolio FIAT 

Ma anche nelle campagne 
esistono forze mobilitabili e 
non ancora impegnate. Le 
masse contadine sono in fer
mento, esigenze nuove sono 
maturate. I congressi hanno 
dimostrato che importanti 
progressi sono stati compiuti 
nella conoscenza dei proble
mi contadini e che i nostri 
collegamenti con !e masse 
contadine sono migliorati 
ovunque. Tuttavia quanto 
poco si è fatto e si fa in con
fronto a quello che si potreb
be fare! Si tratta, innanzi
tutto, di dare un nuovo slan
cio alla lotta per l'obiettivo 
fondamentale: la limitazione 
generale e permanente della 
proprietà terriera. Questo 
obiettivo non è stato posto 
con forza nei congressi pro
vinciali. né è stata condotta 
una ricerca approfondita dei 
modi con cui condurre le 
masìo contadine alla lotta 
per imporre un nuovo svi
luppo della riforma agraria 
(lotte per l'estensione delle 
leggi fondiarie, per la rifor
ma contrattuale nelle pro
vince a mezzadria classica e, 
in via sussidiaria, lotte per la 
applicazione delle leggi Gullo 

e Segni, per le migliorie, per 
l'imponibile). A queste lotte 
si deve accompagnare quel
la per la riforma dei contrat
ti che ha compiuto alcuni 
progressi nel Sud con la Con
venzione di Cosenza e ha 
preso nuovo slancio nelle zo
ne mezzadrili. Ma è necessa
rio, inoltre, un maggior la
voro di assistenza e di orga
nizzazione fra i piccoli col
tivatori diretti. Nel momento 
in cui sollecitiamo un incon
tro con le masse cattoliche 
non possiamo trascurare le 
organizzazioni cattoliche. 

Vi sono forze mobilitabili 
e non ancora impegnate in 
tutti gli strati della popola
zione. Le donne italiane, da 
forze di conservazione e di 
freno si sono andate trasfor
mando in una importante 
forza di progresso e di r in
novamento. Lo stesso movi
mento femminile cattolico ha 
dovuto tener conto di questi 
nuovi orientamenti delle don
ne e tende oggi a superare 
la vecchia concezione della 
« donna al focolare » per af
fermare il diritto della donna 
alla libertà di scegliere tra il 
lavoro esterno e la casa. Na
turalmente queste esigenze di 
rinnovamento non possono 
essere soddisfatte senza un 
progresso democratico della 
società italiana. Ecco quindi 
che il movimento per l 'eman
cipazione della donna con
fluisce nel più largo moto per 
il rinnovamento democratico 
dell'Italia. In questa situazio
ne compiti di grande impor
tanza spettano al movimento 
femminile democratico rac
colto intorno all'UDl e alle 
donne comuniste. I congressi 
hanno discusso e approfondi
to i problemi femminili ma è 
emersa, tuttavia, l 'opportu
nità di convocare una confe
renza nazionale delle donne 
comuniste che ci consenta di 
studiare i mezzi atti a miglio
rare tutto il nostro lavoro in 
questo campo, in modo da 
poter raccogliere nuove forze 
femminili e mobilitarle nella 
lotta generale per la pace, il 
progresso e la libertà. 

Anche nella gioventù, cui 
e tolta la prospettiva di un 
avvenire sicuro e di un la
voro, sono particolarmente 
vivaci le tendenze che cer
cano in tutti i campi nuove 
vie per la soluzione dei pro
blemi che travagliano la vita 
nazionale. La FGCI, con i 
suoi 400 mila iscritti, svolge 
tra la gioventù un'efficace 
azione unitaria per ricercare 
instancabilmente un incontro 
tra le giovani generazioni e 
per impedire che barriere 
artificiose dividano forze che 
hanno in comune i bisogni e 
molte aspirazioni. In molti 
congressi i giovani hanno 
contribuito in modo notevole 
ad approfondire i processi di 
revisione critica che si svi
luppano nel movimento gio
vanile cattolico. Non sempre 
invece le discussioni congres
suali hanno rivolto la neces
saria attenzione ai problemi 
dello sviluppo e dell'organiz
zazione della FGCI 

Ovunque volgiamo lo sguar
do — dichiara Amendola av
viandosi alla conclusione — 
vediamo dunque che vi sono 
categorie bisognose del no
stro aiuto e forze che possono 
essere mosse. Guardate r i 
mozione suscitata nell'opinio
ne pubblica dall'agitazione dei 
ciechi. Guardate l'emozione 
che suscita il problema d-i 
vecchi pensionati. Mancano ! 
mezzi, risponde ad ogni occa
sione il ministro del Tesoro. 
Ed i mezzi mancano effetti
vamente perchè impegnati ;.-. 
altre direzioni e mancheran
no ancora, e questi ed a!:n 
problemi non potranno e ^ r 
risolti se tutte le grandi que -
stioni di fondo, dalla lotta 
contro i monopoli alla rifor
ma agraria, non potranno es
sere affrontate, se forze nuo
ve non parteciperanno alla 
direzione dello Stato, se un 
governo di pace e di demo
crazia non guiderà per nuove 
vie il popolo italiano. Tor
niamo cosi alla questirne 
centrale, al mutamento dello 
indirizzo della politica italia
na. Questo mutamento non 
avverrà senza una grande 
lotta popolare e senza la par
tecipazione alla lotta di nuo
ve forze oggi non ancora im
pegnate. Per i grandi proble
mi della pace e dell'indipen
denza nazionale come per le 
singole questioni concrete vi 
sono milioni dì interessati, 
bisogni urgenti che vanno 
soddisfatti, innumerevoli e a 
volte tragiche sofferenze. 
Dietro a questi problemi c'è 
tutto un popolo che nella sua 
grande maggioranza vive in 
condizioni insopportabili di 
miseria e. sempre, anche nei 
ceti medi, intellettuali, im
piegati, artigiani, piccoli im
prenditori, professionisti, è 
stretto quotidianamente da 
privazioni, angustie, preoccu
pazioni risparmiati oggi sol
tanto ai pochi privilegiati. 
Attorno a questi problemi 
vari interessi possono essere 
stretti, in una larga alleanza 
tra la classe operaia, i conta
dini e tutte le categorie dell:. 
popolazione lavoratrice, se 
una forza saprà assumere la 
direzione del moto rinnova
tore. E* questa la funzione 
che spetta a noi. che il popolo 
affida a noi. 

Un grande applauso acco
glie le conclusi.ni di Amen
dola. Quindi la seduta viene 
tolta. La discussione sul r ap 
porto di Amendola comincerà 
nella seduta di stamane, a l 
le ore 8,30. 


